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L'avventura seria 
del welfare chiede 
un nuovo modello 

Il convegno. Presentato al Creberg il libro «Buono 
è giusto». Ne hanno discusso con il sociologo Magatti 
il vescovo Beschi, il sindaco Cori e il presidente Rossi 

VINCENZO GUERCIO 
^ ^ ^ M «Non si tratta di riac
cendere la macchina, perché la 
macchina non si riaccende. Il 
2008 ha chiuso una stagione. 
Si tratta, intanto, di evitare il 
peggio e di provare a immagi
nare un futuro. Questo libro dà 
un contributo a immaginare 
un pezzo di futuro, oltre la me
ra conservazione di noi stes
si». 

Il libro è «Buono è giusto. Il 
Welfare che costruiremo in
sieme», di Johnny Dotti e 
Maurizio Regosa (Sossella edi
tore, 2015). Il lettore e inter
prete è Mauro Magatti, socio
logo, ordinario alla Cattolica di 
Milano, durante la presenta
zione del volume, ieri, nella se
de storica del Creberg. «Il tem
po è cambiato - continua Ma-
gatti - . Nessuno sa esattamen
te dove stiamo andando, nem
meno alla Casa Bianca o a Pa

lazzo Chigi. La strada dell'in
dividualismo sempre più velo
ce, efficiente, è segnata. L'al
ternativa è superare quella 
stagione rimettendo al centro 
la produzione di valore, di si
gnificato, una mediazione fra 
capacità economico-tecnolo-
gica e il fatto che siamo esseri 
umani. Chi può pensare che 
l'Italia, oggi, possa tornare a 
fondare il proprio benessere 
sui consumi interni? Siamo 
entrati in un'età post-consu-
meristica». 

Sulla stessa linea, di neces
sità di superare una visione 
della vita puramente indivi-
dua l i s t ico-economic is t ica , 
tutti i relatori, coordinati da 
Susanna Pesenti, giornalista 
de «L'Eco di Bergamo». A par
tire da Angelo Piazzoli, segre
tario generale di Fondazione 
Creberg, che ha introdotto 
l'incontro. «Comunità», se

condo il vescovo Francesco 
Beschi, è la parola chiave del 
libro: «Comunità è condivisio
ne di un compito, di un dovere. 
Sono convinto dell'importan
za dell'affermazione dei diritti 
individuali. Ma ci vuole un'en
fasi altrettanto forte sulla di
mensione comunitaria». Altra 
parola chiave: «fede». «Senza 
fede non si può vivere. Questa 
avventura seria del welfare ha 
bisogno di fiducia, che nasce 
dalla fedeltà sperimentata». 
Ma «travolti, tutti, nel vortice 
dei nostri impegni, troviamo la 
giustificazione a una pigrizia 
spirituale, capace di insabbia
re anche i migliori sentimenti 
e intenzioni. Facciamo fatica a 
metterci in gioco, a cogliere 
possibilità nuove. Si chiama 
accidia». 

«Il welfare - sottolinea il 
sindaco Gori - non è più solo 
erogazione di servizi. L'insuf-
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Scienza di risorse impone un 
profondo ripensamento. In 
Lombardia c'è una gestione re
lativamente buona dei sei-vizi 
alla persona. Ma non può tene
re, sui tempi lunghi. L'aspetta
tiva di vita si è impennata. Un 
allungamento di vita nella fra
gilità, bisognosa di cure e assi
stenza. La via suggerita dal li
bro chiama in causa ognuno di 
noi. L'esperienza del terzo set
tore è prova che ci siamo abi
tuati a che non facciano tutto 
lo Stato o il Comune. Volonta
riato, parrocchie, associazio
nismo, autoaiuto, comunità di 
malati e loro familiari: tutte le 
relazioni possono essere de
terminanti in un sistema nuo
vo, che integri il welfare tradi
zionale. Il contributo che vie
ne dal territorio: questa la di
mensione che viene indicata, 
che già esiste e dovrà essere 
ancora più estesa. Educare i 
cittadini a non preoccuparsi 
solo del loro bisogni individua
li. Promuovere le reti di aiuto 
reciproco». Esempio? Le ba
danti: «Ognuno si occupa del 
proprio anziano; se fossimo in 
grado di mettere insieme le ne
cessità dei molti anziani che 
vivono nei nostri condomini, 
vie, quartieri, ci sarebbe biso
gno di molte meno badanti. Lo 
stesso per portare i bambini a 
scuola, e tante altre cose». 

Matteo Rossi, presidente della 
Provincia: «Il libro viene da chi 
lavora sul campo. La coopera
zione sociale dei tanti strati in
termedi ha saputo reagire me
glio alla crisi. Bisogna trovare 
il modo di portare queste forze 
vitali dentro la discussione e la 
decisione politica. Il welfare 
sarà sempre più aggregatore di 
relazioni e legami che erogato
re di servizi. Corresponsabili
tà, senso, condivisione sono le 
nuove categorie su cui costrui
re un percorso politico. La fra
gilità avvicina agli altri. Mi
schiata a una forte idealità può 
essere un punto di forza. Ora, 
la dimensione del consumato
re prevale ancora su quella del
la comunità». 

Alessandro Giussani, diret
tore Consorzio Ribes: «Ci vuo
le alleanza, fra istituzioni co
me fra cittadini, mettere insie
me le molte braccia che ci so
no. Non fare le cose per qual
cuno ma con qualcuno». 

Chiude Johnny Dotti, uno 
degli autori: «Intuivo, già agli 
inizi degli anni 2000, che biso
gnava uscire dall'imbuto della 
specializzazione, figlia dello 
scientismo. Questo è il tempo 
in cui dire che tutto è grazia. 
Altrimenti andremo a rimor
chio di un pensiero puramente 
funzionalista di matrice anglo
sassone. Dobbiamo produrre 

nuove forme di economia, che 
non sono altro che nuove for
me di socialità. Non possiamo 
vivere del mito delle start up. 
Bisogna uscire da un'idea di 
rendita da quello che abbiamo 
fatto in passato e tornare a 
un'idea di impresa buona». 

Si parte dalla vita quotidia
na e delle famiglie che educano 
all'ospitalità, si passa per il la
voro, si valorizzano gli spiragli 
aperti dalle leggi: «Quella del 
dopo di noi -lancia Dotti - per 
esempio, che parla di trust. 
Non è una parolaccia, dobbia
mo solo decidere se lo faccia
mo noi - banche, istituzioni, 
terzo settore del territorio - o 
lasciamo campo libero al mer
cato. Sta a noi decidere». 

I Beschi: «La parola 
chiave è comunità, 
condivisione 
di un compito, 
di un dovere» 

• L'autore Dotti: 
«È un tempo di 
grazia per inventare 
un'economia 
più umana» 

Al microfono Angelo Piazzoli; al tavolo, tra i relatori, il presidente Rossi, il vescovo Beschi e il sindaco Gori 

Il folto pubblico. L'autore Johnny Dotti in prima fila, terzo da destra i o lOutuOLis 
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